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E
sistono casi in cui alcuni consu-
lenti tecnici, in particolare quelli
di enti pubblici, hanno svolto un

ruolo terapeutico con la vittima, per
diventare successivamente il Ct del Pub-
blico ministero nello stesso caso.
Perito e non psicoterapeuta - Nel
caso pratico esaminato in questa sede
(si veda il box a pagina 86) è encomia-
bile da parte del magistrato il fatto di
porre l’attenzione alle necessità della
minore e di non affiancarle una nuova
figura; ma è sbagliato non aver scisso i
ruoli di psicoterapeuta e consulente
tecnico.
Questo perché le finalità delle due
figure professionali sono diverse, in-
fatti il perito in ordine all’accertamen-
to dei fatti deve rispettare due regole
fondamentali:
n verifica delle prove;
n controverifica per capire se non

sia vera l’ipotesi opposta.
Questi due elementi devono agire in
maniera sinergica per evitare il formar-
si di un’ipotesi aprioristica e di condur-
re dunque l’indagine psicologica solo
ed esclusivamente nella direzione di
tale tesi perdendo di obiettività.
La correttezza delle procedure e la
coerenza metodologica e deontologi-
ca sono, peraltro, requisiti che fanno
parte dell’accertamento della verità in
qualunque ambito di ricerca. La ga-
ranzia di correttezza è innanzitutto
dettata dal sapere bene che cosa si
vuole accertare.
È fondamentale definire con maggio-
re esattezza possibile il campo della
propria realtà peritale, in particolare
ponendo attenzione alla necessità del-
l’individuazione di una precisa rispo-
sta allo specifico quesito postogli dal
giudice così come è stato formulato.
In psicologia il termine “verità” ha un
significato radicalmente diverso da

quello che usualmente presenta nel
contesto giudiziario, in cui in genere
esso è riferito unicamente, o comun-
que primariamente, alla verità dei fat-
ti oggettivi.
Il lavoro dello psicologo in ambito
giuridico e forense non può invece
non tener conto, inevitabilmente, an-
che delle cosiddette “verità soggetti-
ve”, e si rivolge pertanto maggiormen-
te verso la ricerca, peraltro spesso

assai complessa, di un eventuale pos-
sibile equilibrio tra le une e le altre.
Da considerare un fattore di base che
rappresenta un deficit nella prepara-
zione dello psicologo, ma in particola-
re nella sua iscrizione all’elenco del
tribunale.
In molti tribunali è possibile iscriver-
si all’elenco dei consulenti e dei peri-
ti, appena superato l’esame di Stato,
in quanto il solo titolo diventa garan-
zia per l’ammissione.
Non è specificato il numero di anni
d’iscrizione all’albo; uno dei tre requi-
siti richiesti è il possesso di una «spe-
ciale competenza tecnica in una deter-
minata materia». Dove per speciale
intendono «diversa dall’ordinario,
maggiore, particolarmente qualifica-
ta»; precisano soltanto che pertanto

non è sufficiente dimostrare di svolge-
re l’attività professionale.
Per fortuna molti ordini professionali
vigilano su questo, l’ordine toscano
ad esempio prevede che siano trascor-
si almeno tre anni dopo il superamen-
to dell’esame di Stato.
Da ricordarsi che è presente all’inter-
no del tribunale una speciale commis-
sione che valuta le richieste per l’inse-
rimento all’albo e questa commissio-
ne è formata oltre che dal presidente
del tribunale e dal procuratore, an-
che da ogni singolo rappresentante
degli ordini professionali.
È altrettanto vero che non basta segui-
re un corso di psicologia giuridica,
seppur valido, sia esso pubblico o
privato.
Questo perché in questi corsi molte
volte appaiono come insegnanti an-
che laureati in discipline diverse dalla
psicologia e dalla medicina.
Questi soggetti si dichiarano «esperti
in psicologia giuridica».
Lascia perplessi, il fatto che si possa
essere esperti in qualsiasi branca del-
la psicologia.
Questo perché la qualifica di “psico-
logo forense” non ha alcun valore
legale, ma contribuisce ad aumentare
la confusione riguardo alle competen-
ze specialistiche effettivamente richie-
ste per esercitare onorevolmente le
funzioni di psicologo giudiziario.
Tuttavia, bisogna dire che a tale confu-
sione può costituire un qualche cor-
rettivo, almeno in alcune regioni, la
crescente severità - talvolta perfino
eccessiva - applicata nella valutazione
dei titoli di preparazione scientifica e
di esperienza, per essere inseriti nel-
l’albo dei periti presso i tribunali. Si
può sperare che tale severità venga
progressivamente adottata anche da-
gli avvocati nella scelta dei Consulenti
tecnici di parte.
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La psicologia giuridica - Dal 2004
si è differenziata la psicologia giuridi-
ca rispetto alle altre richieste prove-
nienti dal mondo del diritto (De Leo,
Pedata 2004).
La psicologia giuridica è una disciplina
applicativa il cui oggetto di studio e di
intervento è la giustizia e si propone
come struttura di connessione tra psi-
cologia, scienze umane e diritto. È un
settore della psicologia che si occupa,
quindi, dei processi psicologici relativi
ai diversi aspetti della dimensione giu-
ridico-forense in diversi ambiti. La psi-
cologia giuridica descrive la storia del-
le persone coinvolte in procedimenti
giudiziari (profilo psicologico), al fine
di indicarne i dati comportamentali e
sottoporli al vaglio dell’autorità giudi-
ziaria incaricata del processo civile o
penale. Comprende lo studio dei fatto-
ri della personalità: intelligenza, carat-
tere, attitudini, bisogni, tendenze, moti-
vazioni, stimoli, socializzazione, fragili-
tà psichica, deficit intellettivo, stress
psicosomatico, affaticamento mentale,
morbilità psichica, pericolosità sociale
(Iasevoli, 2008).
La psicologia forense si occupa di tut-
te le problematiche psicologiche rela-
tive alla pratica giudiziaria e dei fatto-
ri ritenuti rilevanti ai fini della valuta-
zione da parte dell’esperto, in partico-

lare nei casi in cui risulta importante
l’accertamento della valutazione psi-
chica del reo.
La psicologia giudiziaria studia tutti i
protagonisti del contesto legale, quindi
vittime, imputati, testimoni, giudici, ap-
plicando la sua competenza al proble-
ma della perizia sulle testimonianze o
sulle confessione raccolte nel corso
dell’ istruttoria e del processo (Galim-
berti, 1999). L’attendibilità di una de-
posizione viene valutata in base a una
serie di criteri valutativi e di tecniche
diagnostiche che permettono di deter-
minare la personalità globale del sog-
getto e le condizioni emotive in cui si
trovava al momento dell’accaduto.
La psicologia criminale ha per ogget-
to di studio i diversi fattori che con-
corrono a determinare comportamen-
ti antisociali da parte dei soggetti, stu-
diando i comportamenti criminosi,
gli autori di reato, i meccanismi psico-
logici eccetera che portano a commet-
tere l’azione illecita e le reazioni so-
ciali conseguenti (Serra, 2005).
La psicologia legale si occupa della
lettura psicologica del testo giuridico,
quindi di alcune norme, soffermando-
si sugli assunti che caratterizzano de-
terminate categorie giuridiche.
La psicologia penitenziaria lavora sul-
l’osservazione e la descrizione del va-

lore psicologico della pena assegnata
alle persone oggetto di rieducazione.
Applica le decisioni giudiziarie per
produrre gli effetti che le sentenze
richiedono, quindi ha come obiettivo
quello di individuare e definire i tratta-
menti più idonei al reo, studiando i
metodi e gli effetti del trattamento.
Le applicazioni della psicologia giuri-
dica sono ampie e differenti e vengo-
no attuate sia nell’ambito del diritto
penale che in ambito civile.
In ambito civile ad esempio nella valu-
tazione del danno psichico ed esisten-
ziale (come in caso di mobbing), nel-
la mediazione e nelle perizie in caso
di separazione, divorzio e affidamen-
to dei figli.
In ambito penale ad esempio presso i
tribunali per i minorenni, per verifica-
re la capacità di testimoniare. Risulta-
no fondamentali anche gli approfondi-
menti degli aspetti psicologici della
responsabilità penale dei minori e de-
gli adulti, dei comportamenti dei “te-
stimoni” e degli effetti dello stato di
reclusione.
I ruoli dello psicologo forense -
Prima di tutto l’ambito giudiziario ab-
braccia sia il civile che il penale.
In qualità di ausiliario del giudice, lo
psicologo forense, redige perizie (pe-
nale) e consulenze tecniche d’ufficio
(civile); inoltre, quando è anche ope-
ratore dei servizi, effettua gli accerta-
menti necessari a vari tipi di procedi-
menti giudiziari, i cui protagonisti ri-
siedano nel territorio di sua compe-
tenza. Ad esempio, riguardo all’adotta-
bilità di un minore o all’idoneità ad
adottare, riguardo a gravi disfunzioni
della famiglia tali da danneggiare mi-
nori o incapaci eccetera. Quando lo
psicologo giudiziario collabora con
gli avvocati può essere incaricato di
consulenze tecniche di parte, sia in
ambito civile che penale, o comun-
que di assistere chi, coinvolto in un
procedimento giudiziario, necessita
di guida e appoggio.
Ambiti di competenza psicologi-
ca - A livello pratico, la competenza
psicologica viene richiesta sia come
ausilio per l’emissione di sentenze,
sia per tutelare interessi di parte.
I quesiti che vengono principalmente
posti allo psicologo riguardano:

Estratto dallo svolgimento del processo
«In data 00.00.00 il Pubblico Ministero chiedeva il rinvio a giudizio di ...,
per i reati di cui in premessa. All’udienza preliminare i genitori della
minore, si costituivano parte civile; l’imputato, personalmente presente,
chiedeva che il procedimento venisse definito con giudizio abbreviato; a
richiesta di tutte le parti, veniva fissata l’udienza per la discussione.
La vicenda in esame era stata portata all’attenzione del Pubblico Ministe-
ro con una segnalazione della neuropsichiatra infantile: la dottoressa
riferiva che il giorno precedente si erano rivolti a lei, per un consiglio, i
genitori della minore, i quali solo allora avevano appreso dalla figlia (così
come la stessa aveva raccontato loro), che il nonno materno aveva fatto
subire alla bambina, per circa tre anni, molestie di natura sessuale, quali
palpeggiamenti al seno.
Il PM, conferiva alla stessa dottoressa l’incarico, in qualità di sua consu-
lente, di verificare se la ragazzina fosse portatrice di disturbi ricollegabili
ad episodi di abuso sessuale (così come meglio specificato nell’analitico
quesito posto). Il consulente tecnico non depositava alcuna relazione
(ed infatti non risulta richiesto né liquidato alcun compenso in suo
favore), ma depositava una audiocassetta contenente la registrazione
del colloquio intercorso con la minore; il PM ne disponeva la trascrizio-
ne, che veniva depositata successivamente e dopo la nomina del perito
da parte del Tribunale, confermava la dottoressa quale sua CTP.»
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n in ambito penale, la valutazione di
adulti autori di reato, testimoni e
vittime;

n in ambito minorile, la valutazione
di minori e del contesto familiare
in casi di pregiudizio e la valutazio-
ne di minori autori di reato;

n in ambito civile, la valutazione dei
minori e delle capacità genitoriali
in casi di affidamento in seguito a
separazione o divorzio;

n in ambito rieducativo, lo sviluppo
di percorsi di reinserimento socia-
le e lavorativo.

Lo psicologo, pertanto, può offrire la
propria consulenza in ambiti differen-
ziati, che possono spaziare dalla pre-
parazione dell’avvocato nell’affronta-
re un processo, alla valutazione della
pericolosità sociale, al calcolo del
danno psichico ed esistenziale, alla
perizia nel contesto canonico in pro-
cedimenti di nullità o di dispensa del
matrimonio.
Gli strumenti dello psicologo fo-
rense - In un’accurata indagine psi-
cologica in campo giudiziario, lo psi-
cologo può decidere di operare una
accurata psicodiagnosi al fine di
orientare il suo parere.
La diagnosi psicologica permette di
comprendere le cause della condizio-
ne attuale di una persona che soffre,
ricostruendo, inoltre, il modo in cui
la personalità si è sviluppata fino al
suo stato presente. Due sono gli ele-
menti elettivi per la diagnosi psicologi-
ca: il colloquio clinico e il test psicolo-
gico. Quest’ultimo traduce in termini
numerici e quantitativi gli aspetti del-
la personalità e dell’attività psichica
che altrimenti resterebbero oggetto di
una valutazione soggettiva.
Sono molti gli psicologi forensi che si
avvalgono della collaborazione di
“testisti”, colleghi specializzati appun-
to nell’applicazione dei test.
È infatti grazie all’uso della diagnosi
ottenuta con i reattivi che è possibile
tracciare un quadro della struttura
dell’“Io” della persona.
È possibile valutare le capacità di una
persona, il suo grado di deteriora-
mento organico e funzionale.
Sulla base di una valutazione dei tratti
positivi o dei tratti negativi della perso-

na è possibile anche verificare la sua
pericolosità sociale.
Contraddizioni giuridiche - Il ri-
corso alla consulenza tecnica è reso
necessario dalla «insufficienza del giu-
dice». La giurisprudenza, che qualifi-
ca la consulenza tecnica come mezzo
istruttorio (Cassazione, 4 aprile 1989
n. 1620) e come strumento di valuta-
zione di fatti già acquisiti altrimenti
(Cassazione, 8 agosto 1989 n. 3647)
- afferma inoltre che la consulenza
può assurgere a fonte oggettiva di pro-
va come strumento di accertamento e
descrizione dei fatti oltre che della
loro valutazione - (così ad esempio
Cassazione 10 aprile 1986 n. 2497 e
24 marzo 1987 n. 2849).
Per tracciare i confini entro cui la
perizia si colloca nel nostro procedi-
mento penale occorre rinviare alla na-
tura giuridica e alle finalità della peri-
zia nella sua nozione più generale.
Sotto il profilo della natura giuridica,
la perizia ha duplice natura di mezzo
di prova e di mezzo di valutazione
della prova : essa è necessaria, quan-
do, come recita l’articolo 220 del
Cpp, «occorre svolgere indagini od

acquisire dati o valutazioni che richie-
dono specifiche competenze tecni-
che, scientifiche o artistiche».
Il Codice di rito la colloca tra i mezzi
di prova, insieme alla testimonianza,
all’esame delle parti nel dibattimento,
ai confronti, alle ricognizioni, agli
esperimenti giudiziali e ai documenti,
fornendo la perizia elementi diretta-
mente utilizzabili ai fini della decisio-
ne, laddove i mezzi di ricerca della
prova, quali le ispezioni, le perquisi-
zioni, le intercettazioni, sono finalizza-
ti ad acquisire cose, tracce, documen-
ti ed elementi che hanno questi ultimi
attitudine probatoria.
L’articolo 220 del Cpp prevede espres-
samente che la consulenza tecnica è
ammessa quando occorre svolgere in-
dagini o acquisire dati o valutazioni
ma ricorda che...
Salvo quanto previsto ai fini dell’esecu-
zione della pena o della misura di sicu-
rezza non sono ammesse perizie per
stabilire l’abitualità o la professionali-
tà nel reato, la tendenza a delinquere,
il carattere e la personalità dell’impu-
tato e in genere le qualità psichiche
indipendenti da cause patologiche.

La deontologia dello psicoterapeuta
I ruoli dell’esperto nel procedimento penale e dello psicoterapeuta sono
incompatibili (articoli 26 della Carta di noto e 10 del Codice deontologico
degli psicologi).
L’alleanza terapeutica, che è la caratteristica relazionale che domina la
realtà psicoterapeutica, è incompatibile con il distacco che il perito e il
consulente tecnico devono mantenere nel processo. Per questo, chi ha o
abbia avuto in psicoterapia una delle parti del processo o un bambino di
cui si tratta nel processo o un suo parente, o abbia altre implicazioni che
potrebbero comprometterne l’obiettività (articolo 26/2, articolo 28/1 del
Cd) si astiene dall’assumere ruoli di carattere formale. Lo psicologo che
esercita un ruolo peritale non svolge nel contempo nei confronti delle
persone diagnosticate attività diverse come, ad esempio, quelle di media-
zione o di psicoterapia. Egli, con il consenso dell’avente diritto, potrà
semmai, in quanto testimone, offrire il suo contributo agli accertamenti
processuali (articolo 12 del Cd). Durante il corso della valutazione proces-
suale, lo psicologo forense non può accettare di incontrare come cliente
per una terapia nessuno di coloro che sono coinvolti nel processo di
diagnosi giudiziaria (articolo 10 del Cn).

Articolo 16 del Codice deontologico
L’articolo si riferisce nella fattispecie al ruolo dello psicologo, ma può essere
esteso tranquillamente al ruolo della collega, che seppure neuropsichiatra
infantile, ha avuto voce sia all’interno delle vicende personali della minore
sia nell’ambito strettamente giudiziario di tali vicende. L’errore in cui uno
psicologo può incorrere nella valutazione di un abuso sta proprio nell’esse-
re portato a confondere il suo ruolo di terapeuta con il ruolo processuale
perché in quanto terapeuta è abituato ad accogliere tutto il materiale che il
paziente porta in terapia, accettandolo.
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